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LO SCENARIO

L’Ue: Roma 
ha chiesto 
assistenza 

finanziaria 
per affrontare 

la situazione 
critica. A breve 

la nomina 
di un commissario 

con pieni poteri: 
l’ipotesi del 

prefetto Valenti

VINCENZO R. SPAGNOLO 

Potrebbe arrivare presto, for-
se fra oggi e domani, la pri-
ma ordinanza di Protezio-

ne civile che fa seguito alla deli-
bera, martedì in Consiglio dei mi-
nistri, dello stato di emergenza 
per la gestione dei flussi migrato-
ri e della rete di accoglienza. Da 
ieri, il ministero dell'Interno e il 
dipartimento della Protezione ci-
vile ne stanno elaborando il te-
sto, che dovrebbe contenere  la 
nomina del commissario straor-
dinario (il nome più accreditato 
resta quello del prefetto Valerio 
Valenti, capo del dipartimento Li-
bertà civili e Immigrazione del 
Viminale), l’individuazione del-
le strutture a cui si appoggerà, 
della contabilità speciale (sono 
stati stanziati per ora 5 milioni di  

Stato d’emergenza, segnale dall’Europa 
La priorità resta svuotare Lampedusa  
euro) e delle deroghe di legge che 
potranno agevolarne l’azione.  Lo 
stato d’emergenza è fissato in sei 
mesi (eventualmente prorogabi-
li) e dovrà servire a velocizzare le 
procedure di accoglienza dei mi-
granti, oltre a quelle di identifica-
zione e di rimpatrio (con la crea-
zione di un Cpr per Regione). La 
priorità è, al momento, svuotare 
il centro di Lampedusa. Ma si 
punta ad allentare la pressione 
su tutto il sistema d’accoglienza 
«in gravissimo sovraffollamen-
to», cercando di spacchettare i 
migranti in piccoli gruppi sul ter-
ritorio nazionale. Lo stato di 
emergenza consentirà di deroga-
re ad alcune norme, velocizzan-
do gli affidamenti. Ma si  pensa 
pure di aprire un Cpr per Regio-
ne (oggi  ce ne sono 10 per 1.300 
posti complessivi), per intensifi-

care i rimpatri.  Sotto la continua 
ondata di arrivi (31mila da inizio 
anno), il governo continua a chie-
dere aiuto all’Ue. Dei flussi in au-
mento, argomenta  il ministro 
dell’Interno Matteo Piantedosi, 
«difficilmente può farsi carico un 
solo Paese al di fuori di un’azio-
ne congiunta a livello europeo». 
L’Ue: vaglieremo le norme. La  
Commissione Europea fa sapere 
di aver «preso nota della decisio-
ne dell’Italia sullo stato di emer-
genza», precisando che dovrà 
«vagliare nel dettaglio le norme 
previste». Intanto, resta «in con-
tatto» con le autorità italiane, che 
hanno «chiesto assistenza finan-
ziaria», in particolare «per affron-
tare la situazione critica» a Lam-
pedusa.    Tuttavia, viene fatto no-
tare, l’Italia fruisce già di un sup-
porto Ue ed è fra i «principali be-

neficiari del fondo per la migra-
zione e l’integrazione». 
Ferro e Valenti in Calabria. Per 
l’agenzia Frontex, gli attraversa-
menti di migranti  attraverso il 
Mediterraneo Centrale nei primi 
tre mesi del 2023 sono triplicati ri-
spetto allo stesso periodo del 
2022. Oggi la sottosegretaria 
all'Interno Wanda Ferro sarà in 
Calabria, accompagnata proprio 
dal prefetto Valenti, per visitare 
le strutture di prima accoglienza 
e fare il punto, fra Roccella, Catan-
zaro e Crotone, con prefetti, sin-
daci e istituzioni locali. «Tante Re-
gioni, Calabria compresa, subi-
scono una pressione insosteni-
bile», ritiene il governatore Ro-
berto Occhiuto, confidando che 
«col provvedimento il governo 
avrà più strumenti per aiutare i 
sindaci e le comunità locali ad ac-

cogliere dignitosamente chi arri-
va». In Sicilia c’è chi la pensa di-
versamente: lo stato d’emergen-
za è un «pannicello caldo, una 
misura spot che non serve  a nul-
la», afferma il sindaco di Pozzal-
lo (Ragusa) Roberto Ammatuna, 
convinto che occorrano «una 
missione europea, tipo Mare No-
strum, più spazio alle Ong, inve-
ce di bloccarle nei porti» e un 
maggiore coinvolgimento dei 
Comuni. «Dalle comode poltro-
ne romane si può pontificare - os-
serva amaro Ammatuna -, ma 
poi a doversi sbracciare sono i ter-
ritori». 
L’iter del decreto Cutro. Oggi in 
Senato la commissione Affari co-
stituzionali proseguirà nell’esa-
me del decreto legge varato dal 
Cdm dopo il naufragio a Stecca-
to di Cutro.   Le proposte di emen-

damenti del governo, ieri al va-
glio del Mef, prevederebbero 
un’ulteriore stretta sulla prote-
zione speciale per i richiedenti 
asilo e sui rimpatri. Il provvedi-
mento è atteso in Aula per il 18 
aprile. Se approvato, andrà alla 
Camera, che avrà tempo per con-
vertirlo in legge fino al 9 maggio, 
pena la perdita dell’efficacia. E le 
opposizioni incalzano: «Lo stato 
d'emergenza sui migranti è fumo 
negli occhi degli italiani - dice la 
senatrice del Pd Valeria Valente -
. Attendiamo gli emendamenti al 
dl Cutro, ma il governo è nel 
caos». Critico è pure il capogrup-
po di Avs Peppe De Cristofaro: 
«Lo stato di emergenza è inutile 
e pericoloso, una misura propa-
gandistica che non porterà alcun 
risultato». 
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Il saluto di 
un migrante 
sbarcato ieri 

al porto di 
Catania: 

continuano 
gli arrivi 

sulle coste 
italiane, 
dopo la 

decisione 
del governo 

di dichiarare 
lo stato 

d’emergenza 
/ Ansa

Il nodo 
degli arrivi

MARCO  BENEDETTELLI 
Ancona 

È solo dal giugno scorso che i mi-
nori figli d’immigrati senza per-
messo di soggiorno possono 

iscriversi al Servizio sanitario nazio-
nale e accedere pienamente alle cu-
re. Ci sono voluti dieci anni e un per-
corso travagliato per attuare una nor-
mativa del 2012, così da garantire un 
diritto sancito dalla Convenzione in-
ternazionale sui diritti del fanciullo. 
«Ora resta da capire se l’indicazione 
del ministero della Salute è stata re-
cepita dai Servizi sanitari regionali». 
A spiegarlo è la dottoressa Patrizia 
Carletti dell’Agenzia Regionale Sani-
taria delle Marche, ex coordinatrice 
del Tavolo tecnico interregionale Im-
migrati e servizi sanitari, composto 
fino al 2016, anno dell’interruzione 
delle attività, da esperti sanitari del-
le Regioni e di società scientifiche tra 
cui la Simm. Fino al giugno scorso i 
minori figli di extracomunitari senza 
permesso di soggiorno avevano ac-
cesso alle cure con il tesserino Stp 
(Straniero temporaneamente pre-
sente) che tuttavia non dà diritto al 
pediatra, con la conseguente man-
canza di assistenza continuativa, 
malgrado l’Accordo Stato-Regioni n. 
255 del 2012 - elaborato dal Tavolo 
Immigrati e servizi sanitari - preve-
desse la loro iscrizione al Ssn. Ma una 
problematica amministrativa legata 

all’assegnazione del Codice fiscale 
aveva bloccato il tutto. «Nel 2014 il 
Tavolo aveva individuato, insieme 
all’Agenzia delle Entrate, la soluzio-
ne tecnica: sarebbe stata l’Asl a richie-
dere il codice fiscale del minore e a 
iscriverlo al Ssn – spiega Carletti –. 
Solamente nel giugno 2022 l’Agenzia 
delle Entrate, su sollecitazione del 
ministero della Salute e di varie Re-
gioni, ha diramato una risoluzione 
affinché questo fosse fatto». La nuo-
va normativa prevede la stessa pro-
cedura per i minori stranieri non ac-

compagnati e l’esenzione dal paga-
mento del ticket per entrambe le ca-
tegorie. Pertanto oggi questi minori 
hanno gli stessi diritti dei minori 
ucraini. «Per sostenere la piena e 
omogenea applicazione di queste 
normative da parte dei Servizi Sani-
tari Regionali sarebbe importante ri-
attivare il Tavolo Immigrati e Servizi 
Sanitari», riflette Carletti. Le questio-
ni aperte restano plurime. Come l’as-
sistenza sanitaria per gli adulti irre-
golari, che avviene con il tesserino 
Stp, ma dove persiste il problema del-

la “presa in carico” poiché questo non 
dà diritto al medico di medicina ge-
nerale e non tutte le Regioni hanno 
individuato le modalità con cui ga-
rantire l’assistenza di base. Nelle Mar-
che, ad esempio, dal 2006, sono sta-
ti istituiti ambulatori per gli stranieri 
temporaneamente presenti nei pre-
sìdi territoriali. «Ma anche in questo 
caso manca un monitoraggio nazio-
nale - spiega Carletti -. Gli irregolari 
ricorrono all’ospedale tardivamente 
e in condizioni di maggiore gravità e 
dunque fornire risposte assistenzia-
li territoriali sarebbe più appropria-
to e meno costoso». L’assistenza sa-
nitaria per i migranti in Italia è con-
dizionata più dalle leggi in materia di 
sicurezza del ministero dell’Interno 
che dal dicastero per la Sanità e que-
sto, insieme ai particolarismi del fe-
deralismo sanitario regionale, com-
porta spesso un’erosione del diritto. 
Un’altra questione rilevante riguar-
da l’assistenza sanitaria ai richieden-
ti protezione internazionale, che pur 
avendone diritto, spesso ne riman-
gono esclusi a causa dei lunghi tem-
pi di attesa per formalizzare la do-
manda di protezione nelle questure, 
senza la quale non possono essere 
iscritti al Ssn. Ma in tantissimi non 
vengono ricevuti e sono lasciati in 
condizioni di irregolarità e nell’im-
possibilità di curarsi. 
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I figli di immigrati irregolari 
da giugno possono 

iscriversi al Ssn. 
«Ora le Regioni applichino 

i protocolli previsti»

DIEGO  MOTTA 
 

Stop all’approccio ideologico e 
strumentale sui migranti, da par-
te di tutti, no all’eccesso di com-

missari, sì a percorsi di integrazione, a 
partire dallo Ius scholae. Non è la pri-
ma volta che il presidente della Regio-
ne Liguria, Giovanni Toti, prende po-
sizioni controcorrente, anche rispetto 
alla maggioranza di governo che pu-
re sostiene.  «La politica italiana è un 
po’ indietro su questo tema - spiega -
. La verità è che servirebbe tutto: il con-
trollo delle frontiere, il controllo del 
territorio, l’integrazione, la risposta al 
gran bisogno di manodopera delle im-
prese. Invece, noi ci fermiamo a dispu-
te un po’ vecchie». 
Presidente Toti, lo stato d’emergen-
za sui migranti non è un po’ troppo? 
E soprattutto, non manda un mes-
saggio sbagliato all’opinione pub-
blica? 
Che l’immigrazione 
sia un’emergenza, lo 
dicono i numeri, che 
parlano di arrivi dieci 
volte più alti oggi ri-
spetto al passato, con 
l’isola di Lampedusa 
che sta pagando un 
prezzo altissimo alla 
sua storica generosità. 
Una struttura di coor-
dinamento è necessa-
ria, anche con l’obietti-
vo di distribuire in ma-
niera corretta ed 
equilibrata la presen-
za degli stranieri sul 
territorio. Lo dico, ri-
cordando che la Li-
guria non si è mai op-
posta all’arrivo nei 
porti del proprio ter-
ritorio di navi con a 
bordo tanti profughi 
soccorsi in mare. 
Perché un commis-
sario straordinario 
sui migranti, dopo 
quello già annuncia-
to (e non ancora no-
minato) per l’emergenza siccità? 
Non è sufficiente l’impegno del Vi-
minale? 
Penso che il commissario sia da sce-
gliere d’intesa con il ministero dell’In-
terno. Se poi mi chiede se vedo il ri-
schio di un eccesso di figure commis-
sariali, beh questo rischio c’è... Trop-
pi commissari sono il segnale di un 
malessere nella macchina ammini-
strativa del Paese, perché in Italia ciò 
che non funziona è proprio l’ordina-
ria amministrazione. Il commissario 
è come la tachipirina, abbassa la feb-
bre. Ma le ragioni per cui la tempera-
tura è sempre così alta, non vengono 
affrontate. 
Sei mesi di governo Meloni non so-
no serviti a invertire il trend sugli 
sbarchi, anzi, hanno avuto l’effetto 
opposto. Perché? 
Non dobbiamo guardare a questi ul-
timi sei mesi, ma agli ultimi quindici 
anni. A chi osserva con la giusta preoc-
cupazione quanto sta accadendo in 
Tunisia, ricordo la Libia e, prima an-

cora, la guerra in Siria e le primavere 
arabe. Ci sono le stesse dinamiche, 
adesso come allora: noi ci prendiamo 
la prima grande ondata migratoria e 
l’Europa resta a guardare, senza una 
visione comune. Si parla di regola-
mento di Dublino per le persone che 
chiedono protezione da guerre e cala-
mità e ci si dimentica dei migranti eco-
nomici. Bisognerebbe cambiare stra-
tegia, invece. 
In che direzione? 
Penso alla gestione della crisi migra-
toria con l’Albania da parte dell’Italia 
dopo la caduta del Muro di Berlino. A 
inizio anni Novanta, sembrava un fe-
nomeno incontrollato e invece con il 
tempo abbiamo affinato gli strumen-
ti e trovato le risposte giuste: con l’in-
vio di militari a Tirana, con gli aiuti eco-
nomici, con la formazione delle per-
sone. 
La Spagna ha ridotto gli arrivi, con 

accordi di riammis-
sione e percorsi ad 
hoc per chi sbarca. 
Può essere un mo-
dello? 
No, le scene viste a 
Ceuta e Melilla in que-
sti anni non sono de-
gne di un Paese civile. 
Meglio la Norvegia, al-
lora. L’importate è sta-
bilizzare i flussi nel Me-
diterraneo, anche at-
traverso campi allesti-
ti in nord Africa affida-
ti a istituzioni come 
l’Alto commissariato 
Onu per i rifugiati, 
l’Ue e, se occorre, una 
forza di protezione 
militare. 
Parliamo dell’emer-
genza sui territori. A 
Genova il caso dei 
minori non accom-
pagnati che si pre-
sentano fuori dagli 
uffici comunali fa di-
scutere. Come va af-
frontato? 
Servono fondi per i 

sindaci, che li hanno già chiesti, e ca-
pacità professionali, che non sono 
sempre disponibili. Detto questo, non 
mi sembra che si tratti del principale 
problema del Paese. Bisogna invece 
garantire infrastrutture più solide per 
l’accoglienza, con uffici sui centri di 
primo arrivo che vengano dotati di 
nuovi funzionari pubblici. Vanno raf-
forzate le procedure di smistamento 
sui territori, che non devono essere af-
fidate solo al Terzo settore. 
Su accoglienza e integrazione, a dir 
la verità, si vede poco di nuovo, for-
se per ragioni elettorali... 
C’è molto da fare, invece: lo Ius soli non 
è forse nella cultura europea, ma un 
provvedimento come lo Ius Scholae 
sarebbe utilissimo: consente percorsi 
di integrazione più veloci ai giovani 
migranti, facilita l’accesso alla cittadi-
nanza e le attività di scuola e imprese. 
Nello stesso tempo, su tempi, proce-
dure e controlli, vanno previste misu-
re rigorose, sul modello anglosassone. 
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IL PRESIDENTE DELLA REGIONE LIGURIA, GIOVANNI TOTI 

«Politica un po’ indietro 
Lo Ius Scholae? Utilissimo»

Giovanni Toti

«Bisognerebbe 
cambiare strategia, 

ripartendo 
dalla gestione della 

crisi migratoria con 
l’Albania seguita 

negli anni ‘90. 
Sì a percorsi 

di integrazione 
più veloci 

per i più giovani»

L’ALTRO FRONTE APERTO 

Minori, l’assistenza sanitaria resta un caso

1 
La nomina 

del commissario 
Lo stato di emergenza 

deliberato dal Cdm 
durerà sei mesi. La 
prima ordinanza di 

Protezione civile - a cui 
il Dipartimento lavora 
d’intesa col ministero 
dell’Interno -conterrà i 
criteri di gestione, la 
contabilità (per ora 

sono stati stanziati 5 
milioni di euro) e le 
deroghe di legge. 

Inoltre, verrà individuato 
un commissario straor-
dinario, incarico di fron-
teggiare la situazione. 
In pole c’è il prefetto 

Valerio Valenti, capo del 
dipartimento 

Immigrazione del 
Viminale.  

2 
Raddoppio Centri 
per i rimpatri 

Il governo intende rad-
doppiare il numero dei 
Centri di permanenza 
finalizzati al rimpatrio 

(Cpr) per i migranti che 
non hanno titolo a 

restare. Attualmente ce 
ne sono 10 (da Gradisca 
d’Isonzo, a Roma fino a 

Bari), per un numero 
complessivo di 1.300 

posti. Ma l’intenzione è 
di attivarne una ventina 

in tutto, uno per 
Regione. Inoltre nel dl 

Cutro potrebbero esse-
re contenute norme per 
allungare i tempi di per-

manenza nei Cpr. 

3 
Obiettivo 

accoglienza diffusa 
La priorità, nei prossimi 

giorni, sarà quella di 
attuare un meccanismo 

rapido e tempestivo 
per svuotare l’hot spot 
di Lampedusa, prima 
linea degli arrivi via 

mare dal Nord Africa. 
Ma più in generale lo 
stato d’emergenza, 

almeno nei piani 
dell’esecutivo, dovreb-
be servire a snellire le 
procedure e a velociz-
zare gli affidamenti per 
le strutture, distribuen-
do i gruppi di migranti 
in arrivo sul territorio 

nazionale, secondo un 
schema di “accoglien-

za diffusa”. 

Allo studio

PRIMO PIANO


